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Cala l'occupazione
cresce

l'inquinamento

LORENZO FELTRIN

L
agrande industria è
considerata fonte sia di
lavoro relativamente

sicuro sia di inquinamento:
il dilemma ambiente-lavoro.
La narrazione di un gioco a
somma zero tra ambiente e
lavoro è stata però criticata.

—segue apagina 15 —

Deindustrializzazione nociva,
meno lavoro inquinamentoiùp 

LORENZO FELTRIN

—segue dalla prima —

Criticata come eccessiva-
mente pessimista dalla pro-
spettiva della «transizione giu-
sta», che propone un gioco a
somma positiva in cui l'indu-
stria viene trasformata per ga-
rantire al contempo la sosteni-
bilità ecologica e la qualità
dell'impiego. Sotto un altro pro-
filo, tuttavia, la narrazione del
gioco a somma zero è troppo ot-
timista, perché ignora la «dein-
dustrializzazione nociva»: ilgio-
co a somma negativa in cui la
perdita di posti di lavoro nelle
fabbriche e il degrado ambien-
tale avanzano di pari passo.

Definisco la deindustrializ-
zazione nociva come la deindu-
strializzazione del lavoro in
aree dove industrie significati-
vamente nocive sono ancora
in funzione. Gli aumenti della
produttività rendono infatti
possibile la coesistenza di dein-
dustrializzazione del lavoro e
mantenimento - e anche cre-
scita - dell'output manifatturie-
ro. La misura della deindustria-
lizzazione del lavoro è data
dall'andamento del tasso d'oc-
cupazione nel settore manifat-

turiero sull'occupazione tota-
le in una determinata area.

Al livello mondiale, se-
condo le stime Ilostat, il tasso
globale d'occupazione nel ma-
nifatturiero è lentamente de-
clinato dal 16.4% nel 1991 al
13% nel 2020. Nello stesso pe-
riodo, per esempio, le emissio-
ni totali di anidride carbonica
sono aumentate da 23 a 36 mi-
liardi di tonnellate annuali se-
condo il Global Carbon Project.
Inoltre, tra il 1991 e i12018, le
emissioni generate dall'indu-
stria sono passate da 4,4 a 7,6
miliardi di tonnellate annuali
secondo il Climate Analysis Indi-
cators Tool.

Dagli albori del capitali-
smo, dunque, il tasso globale
d'occupazione nel manifattu-
riero e le emissioni annuali di
anidride carbonica sono per
lungo tempo aumentati a brac-
cetto ma, nella seconda metà
del XX secolo, c'è stata una se-
parazione tra le due serie stori-
che: il tasso globale d'occupa-
zione nel manifatturiero ha co-
minciato a scendere, mentre
le emissioni di anidride carbo-
nica hanno continuato a sali-
re. Negli ultimi decenni, gli
standard ambientali della

grande industria sono nel com-
plesso migliorati grazie all'in-
fittirsi delle regolamentazio-
ni, ma questi aggiustamenti
tecnici sono vanificati dall'au-
mento dell'output globale e dal-
la natura cumulativa del degra-
do ambientale.

Si sente spesso che le minac-
ce all'occupazione sono dovu-
te ai prodigi automatizzanti
delle nuove tecnologie digita-
li. Tuttavia, Aaron Benanav ha
mostrato che il cambiamento
tecnologico ha portato negli ul-
timi decenni alla deindustria-
lizzazione globale del lavoro e
a un aumento della sottoccupa-
zione a causa non di aumenti
di produttività eccezionalmen-
te alti, ma di una crescita
dell'output eccezionalmente
bassa. In un'economia a cresci-
ta lenta, l'erosione dei posti di
lavoro colpiti dal cambiamen-
to tecnologico avanza più rapi-
damente della creazione di
nuovi posti di lavoro a simili
condizioni contrattuali e sala-
ri relativi. Ma siccome la mag-
gior parte delle persone deve
comunque lavorare per vive-
re, il risultato non è la disoccu-
pazione di massa ma un decli-
no della proporzione di posti

di lavoro sicuri e la crescita del-
la precarietà in paesi e settori
dove esistevano determinate
garanzie.

Il ritorno a un'idealizzata
«età dell'oro» del capitalismo
industriale è impossibile e in-
desiderabile, perché la cresci-
ta di output necessaria per rein-
dustrializzare il lavoro agli at-
tuali livelli tecnologici sareb-
be incompatibile con la ripro-
duzione sostenibile della vita
sul pianeta. Ma nemmeno la
strategia degli incentivi «ver-
di» all'investimento privato ri-
solverà i nostri problemi. Co-
me hanno notato Alexis Morai-
tis e Jack Copley, l'automazio-
ne capitalista e la stagnazione
economica sono interrelate,
perché la corsa alla produzio-
ne di più beni in meno tempo
finisce per abbassare i prezzi
ed esercitare quindi una pres-
sione sui tassi di profitto. Que-
sto indebolisce gli investimen-
ti e porta alla stagnazione. Ne
deriva un circolo vizioso di pre-
carietà e degrado ambientale
nel tentativo di rivitalizzare
gli investimenti.

Una speranza sono piut-
tosto le mobilitazioni per la re-
distribuzione della ricchezza
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(comprese le riparazioni al
Sud Globale), la diminuzione
dell'orario lavorativo (che ri-
durrebbe anche il bisogno di

foto LaPresse

nuovi posti di lavoro) e una ra- tà e la demercificazione (guida-
dicale trasformazione della ta da investimenti pubblici e so-
produzione verso la sostenibili- ciali). La redistribuzione globa-

le della ricchezza è necessaria

per rendere il lavorare meno - e
meglio - socialmente sostenibi-
le, come misure transizionali
«oltre la fine del mondo».

Stime Ilostat dicono che

nel manifatturiero, anni

1991-2020, l'occupazione

è scesa dal 16.4%al 13%,

mentre le emissioni

di Cot sono salite da 23
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